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DESIGN

La rivista Wallpaper
promuove Pedrali

«Wallpaper», mensile in lin-
gua inglese di design e arre-
damento, in questo numero
decreta i migliori designer
e i prodotti più innovativi 
del 2016, fra questi la seduta
con braccioli presentata ai
Saloni del Mobile di Milano
dalla bergamasca Pedrali. 
«Dome», questo il nome 
della seggiola, è stata dise-
gnata da Odo Fioravanti ed
è stata segnalata nella cate-
goria «Best piercings». Con
Odo Fioravanti, Pedrali ha
realizzato anche la seduta 
«Frida», vincitrice del Com-
passo D’oro Adi nel 2011, e
«Snow», sedia premiata con
lo Young & Design nel 2008
e diventa poi best seller di 
Pedrali con più di un milio-
ne di pezzi venduti. Nel 2011
la Pinetti di Brusaporto,ave-
va ottenuto questo ricono-
scimento nella categoria 
«Miglior collezione per uffi-
cio» con il set da scrittoio su
disegno di Alberto Rabitti.

LORETO

Rileggere l’opera
di Szymborska

Oggi alle 20,45 l’associazio-
ne culturale Esserci nel-
l’ambito degli incontri «A 
caccia di autrici» a cura di 
Adriana Lorenzi organizza
alla biblioteca di Loreto in
via Coghetti 252 a Bergamo
una serata sull’opera di 
Wislawa Szymborska, pre-
mio Nobel per la letteratura
nel 1996.

VALLE IMAGNA

Premio narrativa
«Lucia I. Mazzoleni»

Settima edizione per il pre-
mio nazionale di narrativa,
in dialetto e in lingua italia-
na, dedicato a «Lucia Ian-
nucci Mazzoleni». Il con-
corso è promosso dal Cen-
tro studi Valle Imagna con
il Cenacolo trentino di Cul-
tura dialettale e sostenuto
dalla Fondazione Credito 
Bergamasco. La scadenza è
fissata al 31 marzo. I parteci-
panti potranno concorrere
con un’unica opera a tema
libero e solo ad una delle due
sezioni previste: la prima 
riservata a un racconto ine-
dito in dialetto; la seconda
alla lingua italiana. In giuria
il bergamasco Ermellino 
Mazzoleni, fondatore del 
premio dedicato alla mo-
glie. Sono previsti premi in
denaro (da 800, 500 e 300 
euro) per i primi tre migliori
racconti di ogni sezione. La
cerimonia di premiazione si
terrà venerdì 6 ottobre 2017,
presso la sala Traini del Cre-
dito bergamasco in città. 
Bando sul sito www.lite-
rary.it La partecipazione al
premio è gratuita. Info 
035.243857, aloisio.mazzo-
leni@virgilio.it

ANTEAS

«I grandi telescopi» 
Parla Dal Prato

Domani alle 15 nella sala 
conferenze del Palazzo dei
Contratti e delle Manifesta-
zionid Bergamo, per il 35° 
anno accademico dell’Uni-
versità Anteas, il prof. Davi-
de Dal Prato del parco astro-
nomico La Torre del Sole di
Brembate Sopra terrà la le-
zione su «I grandi telesco-
pi».

tutivo della creazione e virtù 
nella giustizia. In Agostino, 
Tommaso, Gregorio di Nissa», 
alle debolezze inerenti la condi-
zione umana, si oppone la giusti-
zia come «ripristino dello stato 
originario: l’uomo fatto a imma-
gine e somiglianza di Dio».

La misericordia politica –a
differenza di quella personale e 
sociale- «abbisogna che l’atten-
zione alla miseria sia legata al 
bene comune e preveda risposte
istituzionali». Ciò si sarebbe sto-
ricamente verificato nella «co-
stituzione dello stato sociale». 
Ma, «nella politica dei nostri 
tempi, la misericordia non guida
la politica, che è governata più da
altri tipi di emozioni: paura, ego-
ismo, invidia, contrasto». 
Vincenzo Guercio

so è scandito lungo 3 tappe idea-
li: «La misericordia come pa-
thos, all’interno del mondo delle
passioni antiche e poi come so-
stanza di virtù, nella costruzio-
ne di una virtù politica». Nel tea-
tro tragico e nella riflessione di 
Aristotele sulla tragedia si 
avrebbe «l’ingresso della mise-
ricordia nello spazio sovra-indi-
viduale: la polis. Il pathos della 
misericordia diventa virtù nella 
clemenza». Nel mondo cristia-
no «la misericordia è atto costi-

(via Tasso 4), il socio accademi-
co Luigi Franco Pizzolato, già 
docente di Letteratura cristiana 
antica alla Cattolica di Milano. 

La misericordia, anticipa il
professore, «rischia di essere ri-
guardata come un semplice sen-
timento. C’è già però nell’anti-
chità, pagana e cristiana, un per-
corso che la fa passare da pathos
a virtù. Così essa trova piena cit-
tadinanza nel mondo etico e nel-
la costruzione della città che ne è
il culmine supremo». Il percor-

Sala Galmozzi
Oggi alle 17,30 l’incontro

con il docente di Letteratura 

cristiana antica presso 

l’Università Cattolica di Milano

Il Giubileo straordina-
rio ha portato il tema alla ribalta
per oltre un anno: ma di una sua 
più specifica declinazione, «La 
misericordia, da sentimento a 
virtù politica», parlerà, oggi alle 
17,30 all’Ateneo-Sala Galmozzi 

La misericordia è virtù politica
In Ateneo l’analisi di Pizzolato 

Luigi Franco Pizzolato

SUSANNA PESENTI

L’archivio personale 
di Maria Pasquinelli, 25 buste
con 6533 documenti, è ora 
riordinato ed è consultabile
dai ricercatori presso l’archi-
vio storico diocesano di Berga-
mo.

Maria Pasquinelli, il 10 feb-
braio 1947 uccise a Pola il ge-
nerale di brigata inglese Ro-
bert de Winton incaricato di
seguire, secondo i Trattati di
Parigi, la cessione agli jugosla-
vi di Istria e Dalmazia. Arresta-
ta e processata, Pasquinelli fu
condannata a morte ma la pe-
na fu tramutata in ergastolo. 
Scontò la pena fino al 1964, poi,
chiesta la grazia, uscì e trascor-
se il resto della vita a Bergamo,
insieme alla sorella minore 
Benedetta. Rimasta sola, nel
2008 si trasferì presso la Casa
di riposo San Francesco dove è
morta il 3 luglio 2013, centena-
ria.

Il riordino dell’archivio, re-
alizzato come tesi magistrale
dalla dottoressa Roberta Bas-
sini, è stato presentato in curia
(insieme a una mostra con al-
cuni documenti originali di
particolare interesse) in un
convegno proprio il 10 febbra-
io scorso, Giorno della memo-
ria dei martiri delle foibe e del-
l’esodo istriano e quest’anno

Mons. Goffredo Zanchi, Roberto Pertici, Valeria Leoni, Roberta Bassini FOTO BEDOLIS

L’eccidio
delle foibe
nelle carte
Pasquinelli
Personaggi. All’archivio diocesano 
i documenti della donna che uccise 
il generale de Winton, incaricato di 
cedere Istria-Dalmazia agli jugoslavi

anche settantesimo anniver-
sario della firma dei trattati di
pace. Oltre alla curatrice sono
intervenuti gli storici don Gof-
fredo Zanchi del Seminario ve-
scovile Giovanni XXIII, che ha
spiegato i motivi dell’acquisi-
zione e dell’università di ber-
gamo Roberto Pertici, che ha
fornito un equilibrato quadro
storico e culturale dal post-ri-
sorgimento al secondo dopo-
guerra come contesto della vi-
cenda Pasquinelli e Valeria Le-
oni che ha invece sottolineato
l’importanza degli archivi fa-
miliari nella ricerca storiogra-
fica.

 L’archivio, ha spiegato Ro-
berta Bassini, è strutturato in
quattro sezioni. La biografia fi-
no al 1947, gli anni della deten-
zione fino al 1964, gli anni do-
po la scarcerazione fino alla
morte. La quarta raccoglie i 
documenti dei familiari. 

Undici scatoloni, conservati
in casa che il curatore testa-
mentario di Maria Pasquinelli,
Osvaldo Roncelli, ha chiesto di
depositare presso la diocesi:
«Per due ragioni - spiega – una
umana e una storica: le carte
riguardano anche i familiari di
Maria e in particolare il padre,
Archimede Pasquinelli».

Una figura centrale nella
storia del movimento sindaca-
le cattolico, studiato in parti-
colare da Goffredo Zanchi, che
ha sottolineato che i documen-
ti conservati dalla figlia riguar-
dano il periodo 1903-1907, cioè
il periodo di presenza a Berga-
mo di Archimede Pasquinelli,
che qui, sul versante privato,
conosce e sposa Caterina Maz-
zoleni di Nembro. Archimede,

insegnante marchigiano, nato
a Jesi nel 1874, arriva a Berga-
mo su invito di Radini Tede-
schi per organizzare il movi-
mento cattolico. Fautore delle
leghe operaie, nel 1906 è diret-
tore dell’Ufficio del lavoro, in-
carico che dovrà lasciare per
dissidi interni con i moderati.
Non prima, però di aver sotto-
scritto l’accordo Zopfi che sarà
all’origine dello sciopero di Ra-
nica. Archimede morirà di
«spagnola» nel 1918, lasciando
cinque figli. La terzogenita
Maria aveva cinque anni. Nel-
l’archivio familiare sono con-
servati fotografie, una minuta
autografa, il passaporto per 
l’Interno del 1916, il diploma
dell’onorificenza pontificia
Pro Ecclesia del 1899 e la no-
mina a membro effettivo del
comitato diocesano dell’Ope-
ra dei Congressi del 1904.

Orfani, i Pasquinelli torna-
rono a Bergamo e Maria lavo-
rerà per pagarsi gli studi: il suo
diploma di laurea in pedagogia
(nel 1935 all’università di Ur-
bino) insieme alla tesi, è fra i
documenti conservati insieme
al biglietto autografo con il te-
sto che si portò in tasca la mat-

n Il padre di Maria, 
Archimede, 
organizzò 
il movimento 
cattolico a Bergamo

tina dell’attentato, dove riven-
dicava il suo gesto,come prote-
sta contro chi voleva di nuovo
strappare «dal grembo mater-
no» italiano le terre giuliano
dalmate. 

L’archivio conservato a Ber-
gamo non comprende 900 do-
cumenti (riguardanti la situa-
zione in Istria dal 1943 al ’47, il
processo e le memorie agli av-
vocati difensori, il processo a
Junio Valerio Borghese, la ras-
segna stampa dal 1947 in poi)
che nel 1953, con atto notarile,
furono affidati da Pasquinelli
al vescovo di Trieste mons. An-
tonio Santin e conservati in
una cassetta di sicurezza. Il
fondo, dal 2007,si trova a Trie-
ste presso l’«Associazione Li-
bero comune di Fiume in esi-
lio» presieduta da Guido Braz-
zoduro, che, non avendo potu-
to partecipare al convegno, ci
ha però dichiarato «l’intenzio-
ne di unificare a Bergamo, se la
curia sarà d’accordo, entrambi
gli archivi. Entro l’anno mi pia-
cerebbe poter riunire tutto in
un unico archivio a disposizio-
ne dei ricercatori».

Settant’anni dopo, infatti,
Maria Pasquinelli resta per gli

storici un personaggio tanto
controverso quanto interes-
sante per le vicende del confi-
ne orientale. Crocerossina in 
nord Africa che cerca, travesti-
ta da soldato, di raggiungere il
fronte; insegnante che in pie-
na guerra riesce a farsi trasfe-
rire da Milano a Spalato, dove,
nel 1943 partecipa alla riesu-
mazione delle salme di 106 ita-
liani (fra i 39 riconoscimenti 
anche il preside e un collega
della sua scuola) stilando un
verbale dettagliato (il «verbale
Cristofolini», nell’archivio
bergamasco). Fino al 1945 è in
contatto con il comandante 
della X Mas Junio Valerio Bor-
ghese (sarà anche teste al suo
processo) e, come agente di 
collegamento, collabora alla
ricerca di contatti con i parti-
giani della Osoppo per salvare i
territori giuliani dai titini, fatti
che avrebbero poi contribuito
alla strage interpartigiana di
Porzus. È tra le prime a docu-
mentare e denunciare gli ecci-
di delle foibe. E anche il conte-
sto dell’uccisione di de Winton
sarebbe di più complessa let-
tura del gesto isolato.
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Archimede Pasquinelli, il padre di Maria Un documento della giovane militante fascista
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